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ATTO unico 

SC£NA PaiMA 

* Galleria di iocaada con farie porle. 

' JUmto , poi #Mit4M. 

Alb. Ehi / chi è di là 7 Pabrisio/ Ioce04itie f 
Faà. Lhi mi cbkMlJEaeiiiy , tol^l^. 4 «M) Ci^ 

' gDor Alberto, siete voi? e fewàfh così presto di 
riloroo da VlilaoQ P 

Àib. Per una urgenlìssissima cagione , obe ora 
seotirai. Pa^iaMO h% Msogoo d#| ia# iMtMit. * 

Aiè. Pel mio MMMOfta ! £ quak» |KMMt tj^ertrt 4tk 
un pósero loMOdtere 7 parlate. 

A/^. roche parole , poiché il tempo vota. Io amo 

. fio Milano una bella damioa. lo T ho richiesta al 
|iadre / aebbene mìo «idìco, noo so per q4ial ea- 

, gioM me 1' ha negata yièivoto» Gteroi fa irn* 
tato da quesfo suo rifiuto , lo coloiai d* logiuria 
e di rimproveri; ma siccome questo signor mar* 
4;besc di Valchiuso é dì un carattere imperlar* 
babile, cba Boa é mai aadato ga ^tera » aii 
I diaae «te mi at rdMie 4 data, la totr' tìiroltoil, 
quando. io foafti tioaìslio a fargli perdala te pa* 
2ienza : fa flltta una scommessa. Il giudice della 
nostra lite, è la slessa Cfiroliua. 11 male si è 
die aoBo %iaii. fìaifiì iipU .otto gioroi cU t^po 
per qoesu àcommew^ i fpali ^traiip «Mi^ivra 
messa notte. 

Fab. Ma come và ? Égli é io Milano » e Teoitt a 
fargli prender collera in Verona f 

4lb. Finisci di sentire.* 11 Marchese per oieiiersi 
ouiggtof mente al sicoro , &e^^ ultimo giorno sot- 
to pretesto di dovèr eilgoili* mm grossi^ìmiMsa 
dal barone dei l^oggie, é partito questa mattina 
per Verona allo spuntar del giorno , e rrede 
che io ifULlla ai^bia sapujp 4eUa sua parMi^ ; 

. m/k CafoIis4 • mia .|«eBa JtotksMi, 4 rju«tf* , 
te a piefeoirmeae ieri aerit «ton^ «a «s» bfgilet- 
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ékem « a reuìre a disporre il tutto neHa Ina Ui* 
Mftda éi>f# tfli ha deciiot <it alloffgiart. 

fM. Ora è latitile, eha taf iieiata II reato , per- 
chè ho già Ccipiio ti3lto. La scomme^^a fìnisce a ^ 
meiza notce , e siamo già a sera? Dite » qaesio ^ 
aifaore ooa ha tiaggiato mai^ , \ 

Àik. Noa eredo. v. . | 

Meflfo^eeés om eaaoeeé anfora' duriffle vk ( 

: postiVlioni , nè locandieil. " ' I 

y^fb. 4 le mi raccomando. La pegf^iore stanza... 'i 

Pah. S' intt>nde. H servo più imbecillev.. | 

Fmk. Si C4iple-.*a.' Catilte gmtie«.. t 

<Nma diibMo. dtbi Piestfoia cenaf..\ 

Fab. Insomma voi volete^ insegnare a^l un locaa- *i 

diore P arie di far disperare un galantuomo? t 

Mb. Tu mi fai sperare. Senti. Quattro stanze ste- i 

m aerhatft per mio cooto. VerreóDO ad' ai log* i 

gtafei alerai aiid aiBid, i quattaatraiio ancVee* w 

si nella eongiura. (rumore dicarrozza di dentro) k 

Fab. Sento una carrozza. < 
* Alb, Che fosse il ntarcliesel corro saldilo a vedm« 

( parte jm immm > . . ' ^ 1^, 

tliè. Qnì al proparp fiaa Mia eMiflietttt . è qilei i 

che è più belio io sono pagato per godermela, i 

Jlb. E.h no, non é ancora lui. Sono quei quattro ìi 
éaaàci di cui ti bo parlato. Ta intanto ?à a di« ^ 
«pofre il tutto; pià tardi ei rifetfremo. 

A fii«d«ei. ( fmi^ié) * ' 

JgMmi9 ¥iUmm « VAmeatQ Furbi, Paneiapiena^ ^ 

e 4em\ indi fabbrixio. ^ 

jtlb. Ok oart ortel .* ie f seraleeie dal rf ttjgraxiarvf « 

il nostro Marchese non potrà tardar molto, 

FU. E noi siamo già tutti toìie miceie alla mano, ^ 

pronti a dar fuoeo a questa batteria. ' t 

*Ar« ,to ho in tasca w proceeso io foroÉa lDtteft* t 

- Iprte eMtipe di'tek < 

£d io eno «Qoar^ dt tragedia di Tersi. ^ 
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Pan. Cavatemi un'occhio se iiou gli fó veDire uda 
febbre quarlaaa. 

fti. Tagliatemi il naso, se no lo fo gettare da una 
finestra per la disperazione. 

.Hb' Vi prevengo però , cbe V amico è fino assai. 
Non vorrei che per troppo... « • § 

li Qìnici Ah l lasciale fare , non dabitate. 

Alb. Il vincitore, già ve lo dissi, avrà un dono Je- 
|y[oo della sua vittoria. 

/ 4 amici Elh , che ser^e ? i nostri favori si di- 
spensano gratis. 

Aga. HI poi per un amico di si gran mprito. . 

Alb. Il colpo di grazia però lo aspetto dal sì(r- 
Avvocato. II Marchese, come vi dissi, vieni c^ui • 
per riscuotere dieci mila scudr dfJla f«imi$^tia 7" 
del Poggio. 

Fur. Ed io che sono avvocato di questa famiglia, 
e conosco a fondo T affare , ho disposto le car* 
le in modo che il March.^se comparisce debitore 
deMiecimila scudi ( tulli ridona) 

FU. Qh a questo colpo si , che il poveretto noia 
potrà resistere. • . • 

Fab, Fuggite , signori miei , die H marchesa « 
già arrivato. • ' - - 

Tutu Salva, salva, {partono lutti) • • 




, SCENA III. , ' 



Il Marchese , e Carolina. ' 

■ • 

Mar. Eccoci i^iunti alla fine figlia mia. La sco:^sa 
ricevuta dal viaggio mi ha ravvivato , che stra- 
da ridente ! che bei punti di vista / cbe oe dici 
Carolina eh / non hai godute anche tu 7 non ti 
sei divertita per la via?.; — • \ . 

Car> Divertita / 1^ trista) . . 

ìJar, Ah ! ah ! ah ! sei di m^V umore ? eh! eh ehi 
poverina / per verità la scommessa non pare c))e 
vada gran co^ bene pel tuo Alberto! ma se Tbo . 
detto sempre ! è un buon giovine , inca| ace 
dar collera ad alpqno. . . , r* , 
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^Car. Caro padre , voi la vincerete non lo ni?go ^ 
^ ma almeno astenetevi dal tormentarmi. Ciò non | 
è degno di voi, ne io lo merito , se io amava | 
Alberto è colpa vostra, che me lo avete fatto ve- 
Dire in casa si spesso. Poi senza alcuna ragione 
me Io avete negato. Perchè dunque divertirvi a 
corbellarmi f 

Mar, Via, non ti corbellerò più ; anisi ti compati* i 
SCO con tutto il mio cuore. Non credere però | 
che io ti abbia negala ad Alberto , senza aver- i 
ne delle buone ragiuui. Le ultime impertinenze | 
che mi ha dette, me lo hanno fatto riconoscere | 
per un giovine iracondo, impolito... 1 

Car. Ma se la vostra flemma farebbe veramente 
perder la pazienza / 

ilar. VA appunto perchè non voglio un genere i 
atrabtliare. Sono già trent' anni che la mia bile | 
non si è mai più alterata, e non voglio per dare i 
uno sposo a te, che avessi poi da clilauiàre per i 
me il beccamorti. 

Qar. Ma se perdete la scommessa ? 

AJor, Se la perderò, ah, se la perderò, la mia pa- i 
rola è data.. Albeito sarà tuo. Questa interroga- 
zione però mi pone ia sospetto. Dimmi il vero; 
avresti avvertilo Alberto della mia partenza F \ 

Cor, Come volevate che io lo avvertissi , se vc^ 
non me lo avete annunziato che ieri sera a mez- 
zanotie ? 

tiar. È vero; ma gì' innamorali sogliono avere 
mille mezzi ; mille risorse... Intanto questa lo- 
canda è un deserto. Non comparisce alcuno. 
Ehi?* Locandiere, domestici, garzoni , facchini, 
diavoli. 

Car, (Cosmee ) Mar. Che cos' è ? 

Car. Non sarebbe un principio/*.., 

il«r. Di che? per farmi sentire da lontano vuoi 
iu che io ponga le sordine ? Orsù essi non ven- 
gono da me ; dunque andrò io da loro, {parte) 

Cor. Inalterabile I inalterabile come una tesiuggi- 
se I intanto, Alberto ricevè a tempo il mio vi- 
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io Verona. Ah .HJff«a^liÌÀÌDga (|^^^ 
> 'ribe polbe ore,., the à^ar plùr' 

: \ *CENA IV. 



trif^/ò. Sono io io aoima , e ia corpo. ' ' 

Ah SI , Tne ne h(^i convìota. Ebbene f the 
: farai t chie fHà^ «l^«re io ì paria, rkpoa^? 
Saf^fìiii^^H^ io léM/tbe oofc oi wr* 

«prtodft tM pMlre. Spera , ìiliar bacyni» 'à«^ .i 
•^^.«pera. QueàU locanda é a i*w veodula , cona- 
' preodL - - Car. A meraviglia: ^ f • 
am^Éii^vtfild 0u^^^ luti occhia ed orei^chle per 

V-^^ • 

tÈm^ Vigliai tr^Miti.itfika'^'Rf^ V 'signor fòca àdìere. 

D0fe dl»GMbe^2tfav«W Ondalo a rintanarvi ? • 
Fab. Perdoni. Era in camera a fare I contiJ ' 
Uari^ & COSI , come beri uàpeie, i.o vogJio^aJlo^eia- 
^a^rifeam ; e que( che plo Hcffw^' || è »^£ÌÌe dkb* 

Ca a sua dtspost!?toue. ^ 
Jlfeir. Obblig tissimdf' Foconfiiociate a^ÙCp^ dal 
' ^ v$m $ QÌfà mtìàm9l »Éii<aiNtlrtìMll i; ou(0if l^i , 

ffa*. Ifi <{aiiM8"Mlfe aéitt , noia M che « MfteHi 

Jfur. Cospetto! come è lunga / mi pare .urt t|$U- 
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Fab. lo punto è floito. ' 

Mar, Non^importa, sia di polli. 

Fab. Eh / dirò... polli noa ve ne sono In Gueiaa. 

Mar, Sia dunque una fritiura di... di quel che vo- 
lete voi. ^ 

Fab. In quanto alla frittura a quest'ora mi maa* 
cano gr ingredienti. 

Mar. Ci contenteremo dunque d' un entremets, 

Fab Oh ! gli entreméis di sera 1 è impossibile, mi 
mancano gii ingredienti. * ^• 

Mar. Ma ditemi ua poco, questa carta perchè duo* 
que me Y avete consegnata ? avete paoé ? 

Vai). Oh pane si. Mar. Formaggio? ' 

Vab. (]he domanda / • ^ ' 

Mar. Dunque faremo una deliziosa ceaa di for- 
maggio e pane. Non é cosi , Gglia mia ì 

Car, Oh per me è fo stesso, io non ho appetito. 

Mar. Già gV innamorati non hanno mai appetito. 
Orsù l'articolo della cena è assodato, passiamo 
a quello della stanza . 

Tab, Senta ; riguardo alla stanza , siccome tutte 
le buone sono occupate , non saprei. Del resto, 
già glier ho detto , tutta la locanda è a sua di* 
sposizione. 

ìlar. ^on avete stanze da darmi, e tutta la locaB- 
da è a mia disposizione ? vedi UQ poco come^--^ 
combina bene questo ragionamento ! 

Yab, Del resto faremo cosi , vi cederò la mia. ♦ 

Mar. Manco male. 

Vab. Corro subilo a farla sbarazzare. 

Mar. Eh.^ non importa. Lasciatela come si trova , 

e pensale ai Ietti. 
Vab. Ma lasciandola così; le signorie loro non po« 

irebbero dormire ; perchè vi è una quantità di 

salami , di salumi. 
Mar. Salami, e salumi / e tu vuoi farci dormire . 

li dentro f 

Tab. Se comanda , altrimenti lo dica pure. Tut- 
ta la locanda... 
Mar. É a mia disposizione. Già Io vedo. (Uff I ) 



Mar. ( ^fif/r^rtfì ìoìrr ^ ricomponendoci ^ E inntìlr;,'* 
è iontilp. lo siMi freddo . come un «orKptfnt 

Toh' Senta , se le piace un allro procr^^itp. Onesta y 
Biaoza è bellissìnrìn. Dono la tavola rotonda a >- 
pareochiorò nu) i loro letfi. 

Uar [)opo la tavola rotonda ? ed a questa tavola 
rotonda darete anche pane. vino, e formaggio ? 

Fnb. Oibò / quattro i^intli caldi colla zuppa. 

Mar. E noi dunque non possiamo esspre degni dt 
raans'iare qupsti vostri quattro ninlti 7 

Fob. Ma un signore... un Marrh'^se come voi.... 
io non ardiva, a tavola rotonda... 

0ar. Rotonda, quadrata, triangolare, sia on^l ^he 
8Ì vo»Ua , noi nrìan^'^remo insipme oca]\ altri, 
purché mangiamo ; poi coli' ajuto do] rjplo ei ' 
disporrete i Irtti in onesta «sala . dove Rl.nnr»bi , 
come siamo dormiremo deliziosamente io da un 
canto . e mia figlia dall' altro. Avete eanìto ♦ 
Pensate ora a m^indarmi «subito un cam'^ripre , 
fiacche io f?ono venuto in Verona per affari ur- 
gentissinni. e d^bbo mandare in vf^roQ di aUmiop 
persone. Vi racermando nero di farmi venire, .il 
piìi abile dei vostri dom^i^tici 

SaS^ Kpn dubiti io ^ià glìplo dissi: la lopnnda. 
n locandiere, i camerieri tutti a sua disnoslzione. 
f parie > * ^ 

Var Se costui fos«e glato pagalo da Alberto ver 
mettprmi in cimento non avr^b^o nofu^o servir^ 
lo nfie/rUo. To.fp la ridi, fiirbetta eh ! è inutile, 
"è inutile, io sono imperturbabile*, t.. ^ 

Car. (Ed io crepo di rabbia. ^^^r^^i^»* 

- Fabrizia, Cola , e rf^/tf. 
ToS.' fecce signore, il cameriere che hqì avete cfiie* 

ta ia città. * "•M-;:**- • •: " t-T 

Mar. .Ol(iaQafjnent<>. nì^>tii se la> (l^ruf^a Don m'ia? 
ganua, mi sembra pieno di viiradià^ . . 



< 



Vab. {a Cola) ( llicordati delle mie istruzioni.) 

Coi. ( Lasciate fare a me, ) 

Fab. (Gli ho lanciato un altro cane addosso.) f/^ar/^) 

Afm\ Vieni qua dunque bel giovine; e dimmi pri- 
ma di lutto come li chiami/* e cosi come ti 
chiami ?.. costui non risponde !.. che fosse sor- 
do ?. . ( lran(juillamenle lo prende per la cra^ 

^ valla , e Arandolo innanzi gli grida airorec- 
cliio.) Come li chiami ? Col- Chi ? , 

Afar. Che ? Col Come? 

àlfor. Carolina, sai , che senza che io mi alteri 
punto potrei rompere le ossa a questa bestia? 

Col, Insomma che cosa domanda ? 

Mar, Mi hai capito , bestia? manco male. Senti ; 
avrei bisogno di parlare per questa sera istessa 
all'Avvocalo Furbi , sai tu dove alloggia? 

Coi. Uhm/ non lo conosco.* 

Mar. Potrai informarli in casa del Conte Pandolfi. 

£ol: Non V ho mai sentito a nominare. 

Mar. Andrai dunque ad informartene in casa del 
Barone del Poggio. 

Col, E dove abita questo Barone ? 

Mar. E quel carnefice di locandiere mi ha dello che 
costui conosceva tutta la città lo credo^-tì^^ia* 
mia , che questa sia un' opera diabòlica. ''^-^^'^ 

Cor. ,( tossisce ) | 

Mar. È inutile , è inutile, io sono di neve. Mi 
dispiace però che T affare è di somma imporiao- 
za, e vorrei sbrigarlo presto. E vero, che un cre- 
dito di dieci mila scudi con una casa ricca co* 
me quella del Pog^^io è facile a realizzarsi , 
ciò nonostante avrei voluto Incominciare da que- 
sta sera... basta , e già tardi , il mio domesti- J 
co é giunto ammalalo. Costui 'è una t<tlpa. lo ' 
$on forestiew) nella città ; ci penseremo dunque 
domani. Kon ho bisogna di le. Va via. 

Co/. Che domanda f Mar. Parli. 

Coi* Come dice ? Mar. Va via . ti replico. 

Col. ì\ medUo ? Vugle il medico ? Vado subito a 
cbiauiarlo.A 
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Mar. Oibò : io sta benissimo.^, iic* -^^'^ 
Col, Prestissimo, non dubilale , prestissimo. Corrt 

di volo i Via ) • 
Mar. Corri pure a Cuo talento. Già qiiaulo più ^li 
. diceva, lanlo men capiva. Ma che farò di queMa 
medico se viene? Sono per verità venuto in una 
locanda ben condizionata Eh 1 se non era uua 
scommessa , ed una fleniiua stagionata per trea- 
t' anni , ^ià cominciava a saliimi... 
Car. Clie dite , caro padre T ^ ^ 

Mar. { ridtndo Dico... ah / ah I 
Car. Le risa ? eh , eh , eh / 
Mar. Si le risa. Oh , oh , oh i 
Car. Ih , ih , ih / ( Uhm che rabbia / ) 

CjQÌa ^ DaUor Panctapiena , e detti. 

Gèl. Eccò n mèdico. - Mar. Il medico? 
Col. Non bo fallo prestissimo? • ' . " ' .'^ 
'ifor. Bravò, ce ne sofiò verameiite obbligato. (Uff!) 
f Cola parle,)^,-, .^.^ . ^ , .... . . - 

Dot. Riverisco comp d<»vo la dama ed il (Javiilferf?. 
. Ho inteso uo ami>a$ciata ptemurosissima ^ e mi 
Bpoo lancialo come un fulmine al. soccorso dei 
miei simili, poiché questo è il mio deverò, poi- 
ché la mia professione è puramente filaótropiGa, 
poiché se facessi aUrimeoli, crederei mancare al' 
^tnio sacro islimto ; poiché.,.* i^t^frt 
Mar. Perdoni , signor dottore, perdoni per carila, 
qui è avveniito^un disgustoso equivoco a ca- 
gioiM* di quella s olida creatura; Vi 
Che dice mai ? che perdano ? qoaudo 9i sta 
' male n medico è necessario. Koo é q#s\ ? non 
dico betièt Non siele^ ancorj^ ^o^eì jojió^ senti- 
mento ? ' ' . ''b ^ ei1"|ì*^S H 
Mar. Ella dicè benissimo : io pero debb^.ii^» i 
« Dot. Chi è dunque V ammalale ? Chi di . toi dué 
< ha bisogno di mé ' >oi»f>^"f^!t ' ^ 



Jfar^ i^etila >^ gnor dot tr>re^l^i|y^%^j[ ' ^^ .^HtH^*^ 

Una Siomm. ee. 




Dot. Di cfae malattia si tratta ? Oonìciìe acute 
» MNoat^ fMM#Qb» t^naeerali , potride maligae, 
apopletiche , amofotdati f Dite, parlate. 

ilar. Ma se non fìnisce lei... « . 

Dtf/. Non vorrei clie lor sigtiori temessero di esse- 
ri fiadoti tra te mhiÀél qualche itupostnre. lo 
um maéicò ■ a sistema, ho tran ripotatione 

. .Mila «Mi , « tticolatf '^Detll die ho fatti resu* 

re ìd questo mondo é quelli che ho maaJali nel* 
J' h]{To , le Bomme pareggiano. 
Mar, Oh ai , soa* aicurisaima. * • 

DùL C irogltODO una: piova 'efl^te della mia« 
«ioieoiat eccola : nlooo di lor aignorf è a letto. 
Per UD occ hio ioesperto ambedue potrebbero sem- 
brare di ottima salate , ma per me , che eoa 
110 solo sguardo peoeiro nei più profondi meati 
dell* uomo, apparleeo «fMMlewBia oho il sigoo* 
ri è mioaoeiato da -OD prossimo accesso di epl* 
lepsia.. 

Mar. Il signor dottore per questa rolta... 

fiol Ma perché stare in piedi T Sediamo , cari a- 
flBtci , sediamo » e cosi poirà farsi più ei&eaco*> 
iMMi la doniffll espkiratfoae dei polsi. 
( con tBfimonie gif obbliga a 90dere , ed egli \ 
in menzo a loro ) • 
Mar, Oh si . dice bene, sediamo. (Forse cesi mi 
lascerà parlare.> * 

D#l. Mi poTfft éGMM|iie il potai sigoore} lasei che 
glie lo tasti» 

Mar. Prima di tastarmi « le chieggo per soound 
favore di ascoltarmi . 

JDot. D ca pure, io son qui ad ascoltarlo senza aprir 
fjMOii». Vosi forse farmi da prima la dettagliata 
tMlatiMO de* Mol laeomodiieei t ma già questo 
Je assicuro che é superfluo So mi dà ii suo 
polso fra le mani io gli dirò uno ad uno tulU 
i suoi malanni. ' ' ^ ' i 

Mat^ Io ila perfectàUeale bene , caro dottore ^\e * 
non ho alcott Msogoo del medico, né delle vostrf - 
grazie. ' Dp/. Voi state perfettamente bene? 
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Miitr. PteD" 81 può star meglio. * 

boi. £ Qop avete bis i^no di me ?. {^l3U»9uhii fu- 
rioso ) Mar Ni^e 4ffatu> 

DoL E perchè dan^9 a^me ardita # tntwpwiyirt 
M ilo delle »{« iMdlWMiii proiMide. 

iftfr. Ma se av^sic la bocìtà di aeotiraii almeQO 
per un secondo. 

Del. Mi meraviglio delia di lei lemeraria condotta , 
aignT iiMwM « t medimi miti pa^inoo ti «u»^ ' 
beUAno^ ta «fne^ia q^ciile** Mar. Ma.» . 

Noo poteva essere altro che uu mal creali 
il quale fosse capace (li uoa aioiile iisperUoeoM- 

Mar. Siccome 

X7^>U« r t H i f dmqM.di-iUffo che etUi può ino--. 

pieoa Don verrà mai più ia sua casa. • m 
Mar. Questo... ' . * • ? 

Doi. Ho Vjmtifi^ di 4irla f #h» ella A4Uia beeiiat' 
J/tfr. Io... , 

Ho t' Moi« taaliMMh^ prenalfla « clie dt« * 

mattina tutm U citta sarà piena delle sue igni* 

minie. ì/ar. Ui citili-. • ' ' 

Do/ Ho r onore di essere suo amiiissimo « obbU* 

gallici ma' e. dbtoil^ì mo . a e nr i t i Pe ^ ( parie ) 

doUore ) 

Car\ Ah, ab, ah / Padre mio non cr^do, die er^* 

vale preparato a questo cimento. 
Alar. Figlia mia « ti aaafesso che se oa altro 
' dialogo iiflrite , e tu sport aitiorto ; o lo efopo*' 

Patamaaiefite ti fo la confideoia ehe per male* 

Dermi con quelj^ioimale mi sono venuti i dolori... 
Car, Ma perchè dunque sacrificar voi e me ad ao • 

capriccio T se io aveste y reso col bastone quel 
viaadiooy wl doa'avasfo i dolori od lo apoaa- 

rei Alberto. 

Mar. No , questo poi no. Se voglio darti Alberto/ 
io lo darò dopo averti dimostrato col fatto , che 
i|ueUo ebe io gli. d^^^l d *l mio iaaUerabile ca- 

raMMi floa i^Ma fatolMt* «MM^ ^ protoa- 
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ti<»va. ( UH serre porla i lumi e parte ). loiaotd 
n«n credo cosa prudeole il rimanere più a luo- 
go ia qat^sla sala. Or ora iiicoiniocieraano a 
venire coloro , che qui alloggiano. So^uimi , 
figlia mia. Vediamo se possiamo (iccarci io quaU 
4 che camera, e stare uo poco a nostro beiragio. 

SCh:N4 Vili. fm 
Vilindo , Agatone, e detti. 
TU, Dov* è, dov'è il mio signor marchese di Val- 
chiusa, or ora giunto da Milano con sua figlia? 
Aga. Si , dov' é , dov' è l ^ 
.9t9i) Che vi sia ciascun Io dice , 

Dove sia nessun lo sa^ 
Alar {piano a Carolina) (Costoro cercalo di noi,^>^ 
ed hanno la Qgura di due sanguisughe. Kitiria- *^ 
moci.) ^ j^. ^ 
iPì/. Signore , ho il vantaggio d* ossequiarfa. ^ 
ilar, La riverisco, {urta una porla) Questa è chiu- 
sa. ( passa ad uh* altra ) 
Atja. Dica: saprebbe darmi oocva di un tal signor 

loarehese di Valchiusa alloggiato qui T . 
Mar. Non lo conosco. (Ed anche questa/) 

( pfissa ad un^ altra. ) • . t . . ' 

VÙ. (seguendolo sempre) Possibile , che non lo 
' vouosciate 7 Eppu/e al ano accento ella mi sem*-< 
bra Milanese. 
ILir. ( passa dall'* altra patte tastando le parie - 

elle trova chiuse ) . • . 

Kga. Dunque T Mor. Dunque... - • i • . 
fU. Dunque egli è desso. Or lì ravviso o generoso 
Achilie. Si, io ho avuto il piacere P anno scorso 
éi vedervi in Milano , né serve , che vi nascoo- 
liiaie sotto il velo della modestia. Voi siete il * 
signor luarcht^e di Valchius^i , quel profondo 
c d^i caio. ^crii^Q^e,^ ctìe.raita Italia altamente 
onora. • • 

M^rv fu delicato e profondo scrittore ! ma^ io aoa«' 

,4ko mai scritto, altro che i conti di casa. 
jàga. via non tanta umiltà. ( lo prendono eia- 
seun9 per un braceio^^ e^lo Mrw^o innanA'\ ) 



iwWiSscléffSeW^eS ammirare: ' * 

Affa. Ed ancora ossequiare. ^ ^ * 1 
F/l. Io moriva dalla voglia di fart la sua prez^i^- 
sa conoscenza. '* *** 

^ A^^^yenga , veaga..si«f or marchese. StdiamQ. 



( h fanno sedere f ifk^ffwi ^ ■ ■ 
FiL Sediamo, sediamo. . . ; • r 

\ M/7r. ( Non ne posso»>in/) »^ * • " y 
\J^il. Dica dunque marchese che cosa è veatilo' " 
" fare to v^fòtiin^ ■ y ' > 

• Mar. Son venuio a disRn i jji w i c ' a lcitne faccende.!^ 
FU, Bravo I Avremo dunque il placer^dtriT^neria 
. • per^pifrgtorrfl^n quesia cilià. Non e egli cosi.* 

M/7r. I.' onore sarà il ntrtn^^^" ^ *• 

FU. Pensa di star sempre in questa locanda / 
ÌKar. Per verità... ^ . ' . 

Fìl. Oh f a proposito , 'd1c'a': quanào è partito Ja 

Milano? MflT. Questa mattina/ ' - W 
Fa, [o carrozza ? Mar. S' intende.' 
Pil. A quattro «avalfii' Mar. A quattro.' 
Fi/. Per la posfaV Mar. Ter là po«U. 
Fu. Che notizie correvano a Milano al monieiM 



della di lei partenza ? 

"^i/. Ha fatte buoo viaggio? Mar. •EìàselfWit. 
Ft7. E quante ore vi ha impiegalo? - 

ìS t i f T mn rTiommrtr. ^ • • ^^'^ ' '^"^ • * ^ 

Fi/. Avrà naturahnenie pranzato per islrada? 
Mar. No. Fih C^Miorà dunque stasera? M^r. Si. 
F//. Avremo il pjiicéra, di cenare insieme ^ giacclié 

anch'io alloggio qui. . ' 

Mar. Questa notizia mi consola davtPrtT*'**' \ ' 
FU, E quella è la sua signora figlia? * ' ^ 
Mar. Cosi dicono.* FU, Che bella fancinlla / 
Car Obbligalissima. F/7. Zitella? Mar. (Uff^ 
FU, E non pensa ancora a maritarla? 
Mar. Oh, ci penserò certo. * '•' ' ' ' ' 

kga. Signor Filiolo per carità , Tpi gli Tata UMe 

domande che V upprirut ie. * ^ * 

FU. Socrate istruiva ioterrogaiìdo. 
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y^àa. Ma foi inierrogrtndo ammazzate. E poi noa 
is:Dorate V inieressanic og'^elto che qaì mi con- 

mar. ( Ringrazio il cielo che ho trovalo un pro- 
iettore / ) ' . 
{jga. Septite ^ ^ m archese f 11 mìo nome già vi sarà 
'^cogniio per aRuré'non cattive poesie da me 
wìmposte e puhblicaie , come il vostro mi '^ra 
gifi nolo per l'ottimo srnslo e profonda erudi- 
zione di cui siete f^'^ni^f,, — ■ — 

Aar. Tutta vf)fitrn. ho flt^f 

jjqn^Cìr jjUfjnnctA niattina appunto ho dato ter. 
mine ad una mia tragedia . « ^pgTip ho l infoc a 
mi tinp»«^ »i,Ln;.no m njj^r.^ Ppìma dunque di pub- 
blicarla ho creduto saggio partito il sottoporla 
al vostro giudfzio. 
Mar. Mi fate troppo onore. Io non sono giudice 
competente. 

Ago- Oh, assolutamente, assolutamente voglio che 

me ne diate il vostro giudizio. 
Mar. Quando volete così , mi farò un predio di 
servirvi. Lasciate pero ohe passino questi primi 
Jjiorni d' imbarazzo . è poi... 
Xfo. No , no, ^ nn hmMf n ii diiWii>'*<Mff^*KW) ' J^^uW 
fmj^miùvmi Vi assicuro che ho gran fretta di pnlf^ 
* biicarla. D/Jnr. Via dorrìnni... 

qaosta sera istessa. 
ìHnr, Questa sera ? ma io sono stanco. E già tar- 
di : e poi una tragedia non è pillola ingbiotti- 
bile cosi facilmente. 
kga, ♦■n I ino , non mi negate qnestQ consolazione. 

Se siete stanco , ve la reritero io. . . 

FiL Eh via , marchese, siete buono . siale com- 
piaceli te. ( corre a prendere un lume ) - ; » 
k^a. Egli già tace, e lacpndo approva. Eccohi qui 
la mia tragi dia , la quale porta per titolo ^ 
Cleopatra e Marco. > 
Mar, Marco ! Volete dire Marc'4ntonio. 
Aya. &ià. Ma nel titolo V ho abbreviato. QueirAa- 
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ionìè mi suonava mnle air orecchio. Sentile 
daoqae sentite, e vedete se ho ragione d' esser 
. superbo del mio parto. ^ - ^ 

Mar. ( E i dolori crescono I ) . * 

[Aga. Non ?i ridirò V argomento, giacche è noiig- 
«Imo. — Atto primo, scena prima. Cleopatra , e 
Marc' Antonio. — Cleopatra. » Marc'Antooio di- 
letto... Mar, Bravissimo. 
Aga. Marc' Antonio diletto , allor che io miro p. 
Le tue luci celesti ignivezzose 
Brillar fra quelle brune arcopelose 
G/glia, come cistri galoppanti io giro , 
Il cor mi {guizza in sen qual pesce in onda ^ 
• E le mie membra raolleggitjnti inonda 
Di eupid' amoroso foco un Game.* 
Ah / Sì il velai* occhi bendato Nume ' • 
Colla più acuta irresistibil freccia . in 
^ Sui primo mio vederti in me fa breccia', 

E qual torre , in cui cozzi fracassosa 
ncllQfM^fera balisti , rovinosa. 

Così cade a' tuoi pie quesl' alma in pezzi , ^ 
Ed i suoi carcerier furo i tuoi vezzi. 
^ S/upendo, sublime! Non è cosi , signor mar- 
tbe se ì 

^j/No, IO non sono scontento Jefla prima ia-' 
ff^siooe fallii da questi versi su di lui. Al solo 
guardarlo mi accorgo ^ che f g)(, fi profnn<iamKni^ 
? commogsQÌ Ma non perdiamo tempo. Marc'An- 
>nfo risponde: 

Oh fontana d'amor, con questi acceoiì 
Liquefar tu mi fai ! Sciolte in bollenti 
Rivi quest'ossa scorrono fumanlL 
Come deir ostie il grasso a te davanti : 
Ah venga Ottavio pur; mi s&di all'armi, 
Che qn^il toro bicorne in lui slanciarmi 
Saprò ferraio amante tempestoso , 
}ual sol fra i nembi , e le procelle ascoso; 
E poiehè aìlor... l'avrò polverizzalo 
•opra spumi fero cavai i-aduto 

Ueder ^edraimi^ dietro a lue recaate 



Ah / che ne dite , marchese T Io »i rà'tifto gì» 
* ia eDiusUMino. Kqo la per dire,. va, U mia stile 
" e QUOTO. • • ' ' ' ' 

«M> db aiii9oliiàfiiw 09^"^^ ^ 
^%él«^o;.*^réf fa tìM v^^^ t4H»- 

'- j^^raii col signor poeta del suo rèUcUsiino pdHo. 
La sua tragedia è veramento un capo d* opera. 

( fueendolo sedere per forza) Ma (lo ite di 
•totircu liitr. Ma oÌm t- o«o è BoUa ADCora 1 

Apa. Abbiamo appeoa iacomiociaC&V ; 

$01. Il sigfiail irt#W0fo'fMAU 

t! signor Riawliittil'-r*'r f \ - T; t • . • 
Jfar/ L* avvocato Furbi? che passi subilo,, ^( Co/a 

parl^> Oh che piacere! (alzmdosi) ^ 
kfa. K la Iragedjk , non Wete Diiife dt^P^ 
«r^wnOÉivif ai|tt »l»0 |t a Vstfirtt^ «vMllo^éitc; Tiene 
4€nr seoti^^ làe :ttlAiliM pfci'^lttfevessiM^tii 
V tiragedia. Sl^raiia di deakri , e con questi, uoa 

si ftt'hpr^ft /^. d(^f^. Dunq ue doai^L^ '' ' 
'M«ir i% #%ro stjjfitlifre. Donififii «a«lùirò U £^ 
^ '«llàMWé &i tratta di d#Qt«D. * ^ 

TU, Crediti grossi T (seguendolo) ' ^* 
Jfnili;» f^ì fuei^àita %ra0ètzzh. { Se Qoà crcpa que*! 

Mar. Contro... (ta^jfuefmia een '0éHia) 'i^^ \ 
ViL Capisco^ ttbo tìOUfieo dfrie K vi avrete lite ?! 
Mar. Spmo^^ctó 00. i tòrcendo ti fat-Tif^ieità )' 
f4i. Kd M W^^m^chìQ è questo s^gI^^^Furl^i ? 

G#iP!;'£b#^^ Mre mio ? ^ - 
War. ( frenandosi e ridendo) Eh nulla , DuJIa. 



Google 



.19 

abiti da vUsiìo rieodpaco it tiinor mardiésrdi 

Jlkfar. tarò signor Furbi, io sono compiacenlissiroo 

della vostra visita , giacché dovendo trallare al. 
. cuoi affari io Verooa , mi era. propone di pre* 

garti ad onétàrtstì deììa vòstra assistenza. ' ' 
i^r.^ Ifd anch* io godo lo vederci qdi , poiché ho 

qualche picèola l a^altt'lla dà .couiuoicarvi' fe^r 
*|)arle del bareno dcf Poggio. ' " 

Mar. Ed appunto j)er questo io soo veùul»^ ' ' 
FVrrJ'Appuùtò pér quésto 1 apiiDiro la tosora'leal* 

là, ed «saueisa. '\ ' V 

iJar. Signor avvocato, per discorrerla posatamen» 

te, accomodiamoci iòtorqo a quel taTolino. 
far. Cmae comanda, (^^^jgpfio. ^<jia(one & filinto 
. 9^889^ oncà] èsfi iniorm^ Caro/ma , e, dt» 
[ èr^àna *imi>me^oiio 9òee ^ niogtrandò ^peró 

al pubblico che partano del soggello principale) 

* Per verità in questi lenapi siete veramente am- 

* mirabile signor ivarcb^se V partirvi apposta da 

* Milano per tuia slmile |actehda7 Lo repli<$o, .io 
rimango colpito della vosM leal!Ì ^ esaitésia* 

Mar! Qui non c'entra né eratteita , né lealtà, né 
ammirazione: l'^jp^colq.deaafì interessa luui q« 
guai mente. 

^"Arr* Tanto pià calza il oiio argomento. In qtiesti 
' tempi dii pecunia* oscuri, T^mV è difficile od 
il dare e doloroso. . ' ' 

M0r. Ed appurilo perciò T avere diventa doppia- 
mente necessario. Veniamo dunque a noi ^ e al 
fatto. Ma bisogna priiua drogai altra i»sa pW 
io fada a prendere lé scritture telati f e a) ^re-' 
dito io questione, : ^ ^ 

Far. Avete portato anclìè le scritture 7 Dunque 
queste che vi aveva recate io/9lvengonó ora 
nutili? Mar. Quali ? , ^ur. Le mie. * ' 

Mar. Le YO^tr^TB che cos^ sapevate Tol di 4tae« 
stVaffaret * ' 

Fur. II barone me ne ha plinamenie inFormato. . 

Mar. Kd egli sepeva 9hé io dof eisi veoirt ia Yerotf^t 



♦ 



« 



20 \ . 

Ft/r. fio; anzi 8i proponeva di farvi citare a Milano- 
àfar. Citare !.. Già per la quietanza elei pagamen- 
to. Oh questo andava in regola. Chiunque sborsa 
una somma considerabile, e nel caso di poterne 
esigere la quietanza. Ma dite, signor avvocato , 
fra quanto tempo credete che possa eseguirsi il 
pagamento f 
Pur. Oh ! a vostro comodo , a vostro piacere. 
Mar. A piacer mio ? Sia domani , sia stasera... 
Fur, Gli avete dunque portati tutti T 
Mar. Tutti che/' Ft/r. I dieui mila scudi. 
Mar. E dovea portarli io T 

Far. Oh non dico questo. Gli avrete portali ia 
tante cambiali. 

FU. {a Carolina) ( Ora comincia il bello. ) 

Car. ( Anche questa sarà inutile. ) 

Mar. lo credo d'esser venuto in una gabbia di matti, 

Fur, Vd io non trovo nulla di strano nel mio di- 
seors' . Voi venite in Verona per pagare al ba- 
róne del Poggio i diecimila scudi che gli dove- 
te , dite di volerli pagar domani , bisogna duo* 
que che abbiate la somma presso di voi. 

Mar. Come? come? signor Furbi, spiegatevi un pò 
mèglio. , 

^ffa. (a Carolina) { E li li per cadere. ) 

Fur. Ma io credo di essermi spiegalo abl>astan?a. 
Non credo che voi siate ne sordo , né di tarda 
minerva. 

Mar. Oh ! io ho inteso e capito benissimo ritro- 
vo soltanto che nel vostro raziocinio vi e un er- 
rore del doppio 

Car {ai due) ( Battiamo il chiodo ora eh' è caldò.) 

Fur. Il mio raziocinio non erra punto. K per con- 
vincervene n( n avete che a leggere il processo 
formato contro di voi. (glielo porge). 

Mar. Contro di me? (Qtii V è certo opera diabolica.) 

FU. (s'alza e s' orcoxta al ^\atchese) Se non er- 
ro , vi vedo alquanto inquieto. Che cos*è? forse 
i vostri crediti non son liquidi abbastanza ? 

Mar. ( legge e non risponde. ) 
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jéga, {a Carolina) Volete sentirlo ? 
i Car. Coo tulio il piacere. 

I Jga. {inginocchiandoffi e prendendo la mano di 
Carolina) s Eccomi appiedi tuoi. Mira qual fiu* 
me di pianto i » sparerò. 
ÌAar. guardando Agatone ) ( La bile mi è salita 

aUa ^ola. ) 
Aga, d Che le siepi infrante 

j DflIIe palpebre, i he faceangli intoppo... 
^V/. (al Marchese) Volete che ?e lo leggo io ì 
Mar. Obbligalissimo. 

* •* SCENA X. ' . 

• . ' Cola , e delli. « 

Col. Che comanda f (al Marchese) Mar. Chi f 
A(//2. {m Carotina) c Io furia sbocca... 
Col. Lei signore. 

Mar. Si, SI « sei Tenuto a proposito. Portami na 

Ucchiere d'acqua. ' / 

Coi. Acqua. La servo subito, (parte) 
hga. c E ne' suoi cupi gorghi 

> Tutti sommerge quei pelosi armenti , 

) Che per i ca rpi del mio volto stanno. 
Mar. ( guarda prima Agatone e poi Furbi. ) Sì- 
' Furbi , questo vostro processo, non vi sde- 

((Date , ma è una vera impostura» 
Fur. (alzandosi) Impostura T . 
FU. Impostura P Ma caro marchese che dite mal? 

Un avvocato di prima classe , come il signor 

Furbi , insultarlo « osi ? 
Fur. Il signor marchese da questo punto si prepari 

o a pagar subito , o a comparire in tribunale. 
kga. c Lascia, deh lascia che su quella mano 

) lo mille baci sfavillanti imprima. * 
Ptl. Caro marchese, pensateci bene. IJtigare co) 

rigDor Furbi è pericoloso. 
Aga. (bacia la mano a Carolina che ricusa.) 
Car. Bravo signor poeta } vostri versi sofi deliziosi. 
>lar. {s'alza sbuffando.) . 



Aga. Vuol sentire signor marchese questi quaUr« 
▼ersi che hanno piaciala'taato all^idna, aigpora| 
figlia? u . . \ • * 4 

ìlar. Caro aignor Forbi.<- , ì -, ' 

• ' ' ^' -'scena XI, '-"'^ ' • • ^ 

Fai. Con permesso delle signorie loro. Il sigoor, 
marchese abbia la boola di riveder questa nota 
e sodisfarmela subito. ' ^ • 

Mar. ^ioUl di cbe f yofs<ì di quel pane eforraag* 
gio di cai volevate regalarmi t 

Fab, No stgoere, ma delie spese cbe potraono oc* 

, correre presenti e future.. 

kii. Dice benissimo; e meglio prima il dolore del 
pagamento, e poi il piacere cÙ esser ben iraltatD. 

Fur, Si ricordi elie io atleodo una riajposta. 

k^a. {tirando WMértHese e éeeiémmth y 
c lìk:cQmi 4i piedi tuoi, mira qua! Oume... 1 

' V SCFNA XII. 
fièli' Ikmrk^ à&s' i iffLtììf 

- SéìkìéÈml' eUmtfuwe mir me<U€0 %^vatk à^e^^ 
bre , uQ medico della mia classe I DpTf 

Fi/. Eccolo qui il marchese. 

Ffir. Klarcheaejè un'ora ch^ attendo. 

Ikga. Mai^iìhese . OOP a4ìIì mlio^. a M»lor(|« p ba 
date ai mM versi. 

PsA. Signor marcheae, la, perdoni , ma t|P bfMi 
gno del denaro^ i 

Mar. Cardi 6a, ctia M dioi ab t N^o ammirif ^.ni 
polmoni? . * . : : 

mt. ti/imtà0éft»tèm émù, «uaifrara^ì firn ti *aq< 

gete éì aver pendiHa' la ^scommessa f 
Vtar. lo... ho perdute*., riseaéiffindost) 
jQi0r. I a scommessa , senza dublio ; ncn ti a.c€cr-i 

gaM dì aaaar plà fari|MAdawii vmit^mmf^ 
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Mar. Io, foriboDdo, io? {si ncagìim ^erg^r&ar.ùi)^ 
iCol. Ecco l'acqua. ( il mqrcli^.'^e V ur40, € si ro- 
vescia addosso V acqua. TuiU rUono , e,^§ii, 

MHHiMib^^e*io ^ Mtik 1.1; , • t . ^ . . 
Ileir. {scoppiando) Ko, briccoai, non yogi io esser 
' Dettato, non voglio esser seccato, non voglio es- 
sere più ammazzalo. 'Aq^atev foggile^ lulli, » se 
. ttéii iK)lel#4«l9|inB , teogii il diavi)la e . iri .mtU 

ed in quelito alla tua locanda, ti assicuro che 

quella di Carodte , m cOl riceve le anime dei| 

liaiuiati ; non paò essere peggiore. Sì, in quella 

, ^tà^^'Uéiijda^li^iPttrovatò .tiH^ 4* «IBK 

no ^kiolM^ 3ìiiei iéf ói M^irllteeli^^ 

li^l^^' MiBc u IV serpente. Uni poèta tragico cW 

scrìve- tragedie dà far morire chi non ne ha vo« 

fUa^-tiii avvocato che v:uol ilimostTariftl .<ìjie ^ua 
^ i p i P ^ .^ ^^^^^ m 

meeltt JijA vedUoo eM Yolefa f«rmi crepare asta» 

latamente di apoplesTa.lAIndate tutti col malao* 
no. Se Verona è popolata di tal gente , domani 
ne foggirò a aeiUci cavalUvabbaodonarò il mio 
fÉedito, le mie faccende, e se bitogiiat mi re«« 
1^ it aaMi^ iMNida, piotlottti che rtaMUM 
^i^^K^ o morto ia onesta città inCeraale I Oh I 
tutti {ridono) ' ^ 

SCENA ULTIMA ^ :vn^ 

liberto , 0 dètii. -'/^^y ^^-^ 

E voi eravate qneir uomo €Oei?llé]amatko^V^ 
paziente, che voleste flnaocii^ sdompaodUere pfr 
la vostra ioailerabilità, Hi^' ; ' . 

flar. Ha come td qai f ' V i. ;% ' 

^M.^ Mei omAi ielipsa eeo ^ ita^ yéttstie 3^ ^ 
voi siete partito alle otto, ed io tflè sette e 
galoppo per preveoirvi e disporre qui 4atU 
laria. : . .'^ 

rH$ (ij^i u tafi ok .p iiùf o^dm 0 n l ^ S .ItoreAm ) . 
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ìimr. Ora capisco f • •■♦^ ^mì .ò 
A/6. La scommessa daoque..* \ ' 
Mar. ho perduta, e mia figlia é Tostra. Ma questi 
sigDori che mi hanno favorito con tanta baona 

/grazia , erano tutti nella vostra cospirazione? 
A/6. Tutti ed in realtà sono molto diversi da quel- 

.lo x;be vi sono apparsi. Questi è ii signor Furbi 
ottimo avvocato « il signcfr Agatone e un' ecce!- 

> lente poeta , e questi altri signori sono entram* 

^ bi ottimi soggetti degni della vostra stima eda< 

'^micisia../ 

FU* 1 quali chieggono perdono al marchese se per 

troppo favorire 1' amico hanno*.. 
Mar* Hanno seccato me I non importa. Io vi ho già 

perdenato. Poiché la mia collera e calmata. 
kga, È vero, sul vostro volto rinasce il sorriso delll 

tranquillità : ma ricordatevi del proverbio : 
■ 'vt*!è Sovente avf ieo , che chi si vanta troppo^ 
' 1 Dà col nittso per terra al primo iotoppo* 
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